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« Gli uni e gli altri » delude al Festival di Cannes 

Lelouch fa l'ecumenico 
e affoga nei sentimenti 

« Romanzo fiume » che sfugge dalle mani all'autore - Splendori e miserie di 
tre generazioni dello spettacolo • Robert Hossein e James Caan gli interpreti 

Da uno del nostri Inviati 
CANNES — E' difficile (ma non Impossibile, giacché le giurie sono capaci di tuffo) che a Claude Lelouch riesca di nuo
vo, con i GII uni e gli altri i , Il colpo di quindici anni fa, qu andò i Un uomo e una donna » vinse la Palma d'oro al Fe
stival. In tempi più recenti, I suol film, qui sulla Croisette — che si trattasse di < Tutla una vita » o di « A noi due i — 
hanno avuto accoglienze assai più tiepide, se non proprio negative. A ogni buon conto, il regista francese Insiste sul «pri
v a t o . quantunque mescolando ai grandi eventi storici. L'ambizione, qui, è infatti grossa: raccontare le vicende personali e 
professionali di tre generazioni di gente dello spettacolo, dislocando i campioni prescelti in quattro diversi paesi, facendoli 
muovere molto, e riunendo a Parigi, naturalmente, i fili della trama. Un pianista e una violinista delle Folies, popolarissi
mo emblema della Ville Lumière: un concertista e poi direttore d'orchestra tedesco: una ballerina del Bolscioi di Mosca; 

un musicista americano e sua 

Szabo: non 
ho stretto 
un patto con 
Mefistofele 

Da u n a dei nostri inviati 
CANNES — Dopo 11 successo di Mephisto, gli 
danno tutti la caccia per strappare intervi
ste. dichiarazioni, frasi In libertà. Lui. me
tà lusingato metà infastidito, fa argine con
tro tutto barricandosi in compiti sorrisi, ava
re ammissioni, tiepidi convenevoli. Ben ac
chittato nel suo abito di rigatino azzurro, 
tutelato a vista dai dirigenti dell"Hungaro 
Film, Istvan Szabo non si concede poi trop
po generosamente, anche se le attestazioni 
di stima e di ammirazione per il suo film 
continuano a pioverli addosso. 

Ha appena congedato i giornalisti di una 
troupe televisiva svizzera, ma Szabo trova 
comunque la superstite calma per ascoltare 
anche noi. 

Perché la scelta del controverso e già fre
quentato (dalla Mnouchkine per il teatro) 
Mephisto di Klaus Mann, quando in prece
denza i suoi film ha sempre preferito in
centrarli su soggetti originali e. oltretutto. 
efumati nei climi onirici, nei flussi della me
moria? 

* Per un* volta ho scelto di provare il me
stiere. Mi spiego: per il passato ho stilato 
da solo soggetto e sceneggiatura. Manipola
re le parole, i dialoghi non è facile, quindi 
n lavoro maggiore consisteva proprio nel 
preparare lo « scenario », mentre la messe 
in scena diveniva un fatto necessariamente 

D regista ungherese parla 
di sé e del suo nuovo film 

consequenziale. Mephisto mi ha offerto la 
possibilità di sperimentare, appunto, più a 
fondo le mie risorse prevalentemente come 
metteur en scene ». 

Il criterio poetico-politico che ha governa
to, perciò, la scelta stilistica-espressiva per 
Mephisto in che cosa consiste, dunque? 

« Contrariamente a tante sortite cinemato
grafiche di stampo hollywoodiano o di al
tra provenienza, io non credo che la realtà 
del Terzo Reich possa essere rivista oggi in 
termini soltanto spettacolari, ma è proprio 
nel groviglio delle storiche contraddizioni po
litiche-psicologiche che bisogna indagare, a-
nalizzare fatti e personaggi. Non mi sono 
soffermato nel mio film sulle relazioni au
tentiche intercorse tra la figura centrale, lo 
attore Gustav Gruendgens. e Klaus ed Eri
ka Mann perché rilevante era il rapporto 
potere-intellettuali e non altro ». 

Progetti, idee per l'immediato futuro? 
« Al momento, vaghi. Sono stanco, ma an

che soddisfatto delle accoglienze riscosse qui 
da Mephisto. Ora vorrei riposarmi, almeno 
per un po' ». Certo, signor Szabo, una va
canza se la merita proprio: stia bene e a 
presto. 

s. b. 
NELLA FOTO: un'Inquadratura di «Mephi
sto », il film del regista ungherese Ivan Szabo 

Se Torquemada balla 
al ritmo del «tip-tap» 

Presentato un divertente brano della « Storia del mondo » 
secondo Mei Brooks - Un tribolato film di Skolimowski 

Da uno dei nostri inviati 
CANNES — Film-sorpresa do
veva essere. E sorpresa c'è 
stata. Anzi doppia, poiché. 
insieme al vero e proprio 
film « a due fasi » (poi spie
gheremo come) Mani in alto 
del cineasta polacco-cosmopo
lita Jerzy Skolimowski. ci è 
stata regalata del tutto im
preveduta la ghiotta antici
pazione della parodistica Sto
ria del mondo di quel « mat
to sparato» di Mei Brooks. 
Con un brano di dieci mi
nuti dal titolo L'inquisizione 
in Spagna, ti regista-attore-
produttore americano, tipico 
rappresentante (con Woody 
Alien) . del sapido umorismo 
del milieu intellettuale ebrai
co, si esibisce qui in un'esi
larante scimmiottatura, in 
forma di « mega-musical » 
alla Bubsy Berkeley, delle 
cruentissime gesta del fami
gerato Torquemada. 

Abbigliato in una fiamman
te tonaca rossa. Mei Brooks 
in persona — riciclato in 
travolgente ballerino canoro 
arieggiante ora Fred Astaire 
ora Gene Kelly — si lancia 
in una ghignante demolizio
ne della storia tanto sbricio
lando ribaldamente i misfat
ti della intolleranza contro
riformista cattolica in passi 
di danza e m show da « Bel
lezze al bagno*, quanto rein
ventando le torture atroci 
mbite in quel fosco periodo j 
da eretici ed ebrei sotto spe- \ 
eie di una giostra di barac- i 
conaie alla. Las Vegas tirate j 
via con guizzi e trovate di 
folgorante sarcasmo. | 

A qualcuno questo umori- i 
ttico prologo è parso perìo- , 
meno sconveniente rispetto al \ 
drammaticissimo Mani in al
to che pot è stato proiettato 
di fi a poco tra la tesa at
tenzione del foltissimo pub
blico. A noi (e ai più degli 
spettatori, stando ai segni di 
consenso) è sembrato, inve
ce. che la cosa andasse be
nissimo. poiché se Mei Brooks 
aggredisce certi tabù della 
storia paludata con la sua 
scriteriata irruenza eversiva, 
il film di Skoltmowski per 
parte sua s'incarica, pur con 
piglio radwalmente diverso. 
di ingaggiare, con tutte le 
debite distinzioni del caso. 
una battaglia contro Vintol-
leranza non meno dissacra-
trice e polemica verso avve
nimenti, situazioni, personaa-
gì di immediata attualità. 
Quindi, cambiato Fordine dei 
fattori, il risultato non cam
bia: sempre di cinema si 
tratta. F. non del più effi
mero. credeteci 

Complessissima e composta 
rifui fa. ad esempio, la lim
ai. tribolala acstaz'on ' rea 
lizzazione di Mani in alto 

Perché? Semplice: la censu
ra ha preso, a suo tempo, il 
film come terreno di mano
vra per i suoi devastanti eser
cizi. Ma andiamo con ordi
ne: nel 1966-67 l'allora tren
tenne Skolimowski appronta 
questo film — un'enigmatica 
vicenda che. nel corso di un 
sovreccitato « viaggio-rimpa
triata » forse soltanto imma
ginato, ripercorre te lontane 
esperienze giovanili di tre uo
mini e una donna alle prese 
con i mortificanti riti dello 
stalinismo — già in predicato 
per comparire alla Mostra di 
Venezia di quello stesso an
no. All'improvviso, però, il 
cineasta viene convocato da 
un tal capitano Sawicki che 
gli imporrà di interrompere 
il film senza alcuna plausi
bile ragione di una simile 
proibizione. 

Prende avvio di ti tt di
stacco quasi immediato di 
Skolimowski dal proprio pae
se, per dare origine ad una 

Sarà un giallo 
psicologico il 
nuovo film di 

Liliana Cavani 
CANNES — Liliana Ca
vani sta preparando il suo 
prossimo film Oltre la por
ta che sarà interpretato da 
Eleonora Giorgi e Marcel-
Io Mastroiannì su soggetto 
e sceneggiatura della stes
sa Cavani e di Enrico Me-
dioli. Lo ha anticipato la 
stessa regista in occasione 
della presentazione del 
suo film La pelle al Fe
stival di Cannes. 

« Il mio nuovo film sa
rà. in qualche modo — 
ha precisato Liliana Cava
ni — un giallo psicologico. 
Racconterà una storia in
timista di tre personaggi, 
ambientata nel 1961 e ver
rà girato in gran parte 
al Cairo. Sarà una specie 
di complotto di famiglia 
in cui succedono certe co
se che non voglio raccon
tare. Mi interessa affron
tare un nuovo genere, di
verso dal miei precedenti 
film, non collegato ad av
venimenti enormi ». 

Con Oltre la porta Li
liana Cavani lavorerà per 
la seconda volta con Mar
cello Mastroiannì. A que
sto proposito ha afferma
to: «Mi sono trovata be
ne e Io ritengo uno dei 
migliori attori che abbia
mo in Europa». . 

L 

peregrinazione tra il Belgio, 
l'Inghilterra, l'Italia e la 
Francia in cerca di un pro
prio esistenziale equilibrio e, 
al contempo, delle possibilità 
di continuare a far cinema. 
Sono appunto di quei faticati 
Anni Settanta i film che Sko
limowski, con alterno estro 
espressivo e avventurosa for
tuna, riesce a realizzare: dal 
Vergine alle Avventure di 
Gerard, dalla Ragazza - del 
bagno pubblico ad Un ospite 
gradito.- per mia moglie, ecc. 

Pochi mesi fa, nelle perso
nali traversie di Skolimowski 
si verifica un fatto nuovo. 
Da Varsavia il ministro della 
Cultura gli telefona e lo in
vita a ripigliare le fila e a 
condurre a termine come me
glio crede il film Mani in alto 
interrotto quattordici anni 
prima. Il cineasta, colto di 
sorpresa, si mostra perplesso. 
anche perché in quel lasso 
di tempo molte cose sono 
profondamente cambiate, in 
Polonia come altrove. 

Temporaneamente impegna
to come attore nella lavora
zione del film Falsificazione 
che il cineasta tedesco occi
dentale Volker Schloendorff 
sta realizzando proprio nel 
cuore della sanguinosa trage
dia in atto nel Libano, Sko
limowski decide di « raccor
dare » quel che ogni giorno 
vede (registra in una sorta 
di suo angosciato * diano ci
nematografico *> per le ve 
sventrate di Beirut con le 
vecchie sofferenze del suo 
paese, già evocate attraverso 
un'ermetica cifra metaforica 
nell'incompiuto Mani in aito. 
ET nato così U film visto in 
prima assoluta qui a Cannes: 
un lavoro d'intarsio di non 
acquietate ansie del passato 
con tutti i potenziali orrori 
che il presente prospetta per 
Vimmediato futuro. 

Mani in alto si e tramu
tato perciò in un dialettico 
ripensamento del reale che, 
sepnure proporzionato in mo
duli e stilemi di variabile e 
cruda lettura (appena agevo
lata dallo scarto dal bianco 
e nero al colore, dal virato 
in rosso seppia atte lumine
scenze verdastre dei diversi 
scorci narrativi), si propone 
non più come semplice opera 
cinematografica di convenzio
nale incidenza, ma proprio 
come pietra di paragone di 
ogni possibile azione cultura
le in diretto rapporto con gli 
eventi incalzanti e inquietan
ti del nostro tempo. Nel corso 
di una conferenza-stampa. 
Skolimowski si è detto pe
raltro piuttosto pessimista 
per ovel che accade oqgi nel 
mondo F, chi sa dargli torto? 

Sauro Sorelli 

moglie, cantante. Questi sono. 
diciamo così, i « padri », che 
incontriamo, giovani e speran
zosi, alla vigilia della guerra. 
Il conflitto variamente li tra
volge, e non tutti ne scampa-

I no. Ma ecco die, con un buon 
j salto, siamo già nel pieno de

gli Anni Sessanta, mentre l'at-
tenzione si sposta sui < figli >. 

| Seguiamo la loro crescita dal
l'età ancora verde alla matu
rità. in rapida sintesi. Agli 
eredi diretti dei protagonisti. 
accennati prima, si affiancano 
quelli di loro amici, conoscen
ti. di persone che con essi 
hanno avuto in qualche modo 
a che fare. 

Altro balzo, e arriviamo ai 
giorni nostri. Si compila una 
specie di resoconto cumulati
vo. e i fallimenti superano 1 
successi. I quali ultimi, del 
resto, quasi sempre sono pa
gati a caro prezzo: vili com
promessi, tentati suicidi, di
vorzi, etilismo, sbandamenti 
esistenziali d'ogni genere. Per 
un avocato di grido, che si 
rivela anche scrittore (con un 
libro dal titolo allegro: La 
morte e la morte), c'è un 
pugile che manca la grande 
occasione, e finisce a fare il 
cameriere. Per un danzatore 
di fama mondiale (russo di 
nascita, trasfuga in Occiden
te), c'è una danzatrice senza 
talento, peraltro recuperata 
dalla tv come « signorina buo
nasera >. E qualcuno va in 
prigione, e qualcun altro (o 
altra), declina nella sua arte, 
perdendo la voce e la testa. 
E c'è chi si vede rimprovera
re (per una foto con Hitler) 
il suo passato nazista. Fosse 
vero. 

Si affaccia, ora. la leva dei 
« nipoti >, e questi, giudicando 
da un paio di esempi, l'avve
nire sembra "sorridere un po' 
più. Lelouch. insomma, strizza 
l'occhio ai giovanissimi; e agli 
anziani: se non sono pur mor
ti (con onore, comunque), pos
sono dire di essersi temprati 
in un'epoca memorabile. Quel
la che esce peggio, dunque, 
dal quadro, è la generazione 
dei quarantenni: ma poiché 
essa ama piangersi (o ridersi) 
addosso, il marchingegno ac-
chiappa-spettatori dovrebbe 
funzionare. Tanto più che, in 
un'apoteosi del suo qualunqui
smo sentimentale, l'autore de
gli Uni e gli altri raccoglie i 
superstiti, di persona o tra
mite il piccolo schermo, nel
l'evenienza offerta da un Gran 
Gala deU'Unicef a beneficio 
dei bambini affamati nel 
mondo. 

La narrazione dura tre ore 
abbondanti, ma riesce a sor
volare su molti fatti, fuggevol
mente accennati a parole (co
me la guerra d'Algeria, ar
gomento che. in Francia, con
tinua ad essere tabù). Nessu
no. certo, si sogna di ricevere 
una lezione di storia, da Le
louch. Ma a noi sembra piut
tosto grossolanamente manca
to il suo presumibile scopo. 
quello di comporre una sorta 
di < romanzo fiume > cinema
tografico. L'intrigo è compli
cato e dispersivo, scappa a 
ogni momento dalle mani del 
regista. Le figure che vi ap
paiono. per voler essere, in
sieme. straordinarie e comu
ni, risultarlo soltanto piatte. 
E i riferimenti a certe realtà 
biografiche, quando vi sono. 
suscitano imbarazzo, come nel 
caso di Jack Glenn, che smac
catamente allude a Glenn Mil
ler. Il cast è nutrito, ma non 
dei più congrui, tanto più che 
i truccatori affannano, nello 
sforzo di differenziare gli in
terpreti (come Robert Hossein 
o James Caan) impegnati in 
più ruoli. E se 'e musiche (di 
Francis Lai « Michel Le-
grand) hanno fi noto timbro 
lelouchiano, i numeri coreo
grafici — con l'eccezione di 
quelli curati da Béjart — non 
sono gran cosa. 

E tuttavia. Gli uni e gli al
tri è quotato, nella gara che 
sì conclude stasera. Francia e 
Italia. Gran Bretagna e Stati 
Uniti, totalizzando più di me
tà dei titoli in concorso, do
vranno bene spartirsi la mag
gioranza dei riconoscimenti 
principali. Anche se, per la 
Palma d oro, il gioco è aperto. 
Fossimo noi a decidere, la 
sola alternativa possibile sa
rebbe tra L'uomo di terrò 
del polacco Wajda e Mephi
sto dell'ungherese Szabo. Ma 
stiamo lavorando dì fantasia, 
più che non abbia lavorato 
Lelouch nel suo film, costato. 
tanto per cambiare, una ci
fra suj dieci miliardi di lire. 

Aggeo Savioli 

ROMA — « Pippo sei grande », < Pippo sei er messia de' li 
tenori >, < Pippo facce la Tosca! >. Pippo, ovvero Giuseppe Di 
Stefano si schermisce, intreccia botte e risposte col pubbli
co, concede bis, lancia baci distribuisce fiori e continua a 
sfornare canzoni napoletane per la gioia dei suoi attempati 
fans. 

Siamo al Brancaccio, il teatro romano che H tenore, un 
tempo partner della Callas, ha scelto per il suo impavido rien
tro nel mondo canoro. Una sala a metà piena, ma agguerri
ta e urlante come allo stadio per i < derby ». sul palco l'aria 
delle feste in famiglia anni Cinquanta, appena stemperata 
da un accenno di calcolata autoironia da parte del * divo », 
ormai sulla soglia dei sessanta: e Se mi chiedete la Tosca 
vuol dire che non mi siete amici ». eppure: < Ho deciso di ri
prendere a cantare a sessanta anni, ma mancano ancora due 
mesi. Un po' di pazienza >. 

Nell'attesa eccolo II con un repertorio di tutto riposo: due 
ariette del Bellini, sulle quali marcia come un carrarmato. 
canzoni di Tosti, (ma che fatica arrivare a quegli « acuti*!) 
e poi l'esercito delle intramontabili < napoletane ». E il pub
blico è in delirio: disposto a perdonargli le frequenti stec
che, la voce arrochita che svanisce nei bassi, la respirazione 
asmatica, il vocalizzo singhiozzante. 

Disposto a dimenticare il bel canto di una volta e ad ap
plaudire come una volta. Disposto a tutto pur di cancellare 
gli anni e mutare i ricordi in realtà. Eccolo il fans che elen
ca, con memoria di ferro, tutti gli anni, l giorni, le ore in 
cui *ln % ha ascoltato nei sunì \"*r<ìi anni, o nucHi che frene
ticamente si accalcano sotto il palco per strappargli una rosa. 

La serata si annunciava misteriosa: nel programma non 

Rentrée di Giuseppe Di Stefano 

Metti una sera 
il tenore, Tosca 
e una «stecca» 

Solo canzonette per i fans in delirio 

un cenno a ciò che Di Stefano avrebbe cantato, ma tutti 
speravano nella grande lirica. Già pregustavano le 
arie di Cavaradossi o di Manrico. Frenetici bat
timani all'apparire del cantante. Si comincia con Bellini, poi 

Tosti, poi « Partire è un po' morire »; dal loggione si incal
za « Pippo la Tosca e poi chiudiamo ». Ma la Tosca non arri
va. Giunge, invece, vestita di fragola il soprano Monika Kurth. 
Esibisce, ahimè, due lieder di Schubert e due canzoni di 
Brahms, accompagnata dal pianista Roberto Negri, che pre-
sra più attenzione a pigiare piano I tasti per non sovrastare 
le voci, che a interpretare gli spartiti. Anche per loro due 
non mancano gli applausi e le chiamate. 

Il secondo tempo è tutto napoletano. Pecche. Torna. *Na 
sera 'e maggio. Guapparia: sembra di essere a Piedigrotta. 
E gli omaggi: Non ti scordar di me per Beniamino Gigli Tor
na di nuovo il sovrano che infierisce sulla fraqile < Mimi » 
trasformandola in un entraineuse di Chez Maxime. 

Ma la folla vuole Di Stefano. Lui torna con un altro omag
gio. questa volta a Mario iMnza. < un grande cantante > spe
cifica. < Ma tu sei or mejo de' tutti ». si incalza dal loo-
gione. Ormai la serata sfiora l'avanspettacolo e si conclude 
con tre bis. una frenesia collettiva di mazzi di fiori che ar
rivano da tutte le parti: dal pubblico ai cantanti, dai cantan
ti al pubblico. Infine le luci spente scacciano oli ultimi acca
niti plaudenti che continuano a scandire * Piopo. Pipi» ». 
Fuori vanno a ruba le locandine dello spettacolo che, va ri
cordato per la cronaca, costava 20 mila lire a testa. Reste
rebbe da dire qualcosa della musica... ma quella non era 
in piogramma. 

Matilde Passa 

La tournée italiana del gruppo musicale Adam and the Ants 

Largo agli ussari del rock 
Ribelli e provocatori, essi sono i nuovi scombinati eroi del rock britannico 

Adam, leadtr del gruppo Inglese 

E' arrivato il Burundi Rock con Adam 
and the Ants. L'altra sera a Bologna e 
ieri sera a Milano la multicolore nave 
pirata di Adam and the Ants, l'eroe del 
momento del rock inglese, è planata sul 
pubblico italiano. Il suo ultimo album, 
Kings of the Wild Frontier, è in testa al
le classifiche del Regno Unito ed è da 
poco giunto anche qui da noi. 

Dunque Adam, il guerriero, ha vìnto 
la battaglia con la stampa e il mercato 
discografico, battaglia iniziata nell'or-
mai lontano 1977. Allora lui era un pun-
ker travolto dal furore di quei magici 
giorni. 

Ma rifacciamo un po' di storia. Dopo 
la breve esperienza con i B-Sides. Adam 
riunisce gli Ants e comincia a dare i 

primi concerti, rimasti famosi per le 
risse e i tafferugli. Il suo è un « suono» 
oscuro ed ambiguo, intriso di sesso, con 
la voce intensa e tagliente nello scandi
re testi che gli costano pesanti accuse 
da parte della stampa. Come quella di 
filonazismo nel caso del brano Deut-
scher Girl. 

Ma lui smentisce tutto con veemenza, 
ricordando le origini zingare della ma
dre e le persecuzioni aofferte durante 
il nazismo. Tutte queste controversie 
non impediscono comunque ad Adam di 
crearsi un proprio seguito, sia pure ri
stretto. di fedelissimi, denominato An-
tpeople. Continueranno a seguirlo anche 
nel 1900 quando il suo gruppo k> pianta 
in asso per andare a formare { Bow 
Wow Wow. lasciandolo in un mare di 
debiti. Eppure oggi si potrebbe dire 
che quella fu una vera fortuna, perché 
fu cosi che Adam alla ricerca di nuovi 
membri con cui ricomporre gli Ants. in
contra l'uomo giusto. Ovvero Marco Pir-
roni, chitarrista, ex Models. ex Rema-
Rema, con tante idee in testa. 

Nasce cosi Antmusic for Sexpeople. 
E* solo un motto ma dentro c'è tutto. E* 
Suono e Immagine che si identificano. 
Il suono è ancora l'«ant-sound> di un 
tempo ma la sua secchezza ed essenzia
lità è dominata dalle percussioni (ben 
due batteristi!) ripetitive ed ipnotiche; 
cantilene africane e vocalizzi alla Bea
tles. ritmi spezzati ed urli di guerra. E' 
il Burundi rock. E Adam è il capo tri
bù. un guerriero nobile ed orgoglioso 
per il quale, come per i pellirosse india
ni. è necessario lottare per diventare 
uomini. 

La sua divisa è il massimo del trave

stimento e della fantasia: giacche da 
ussaro, pantaloni da pirata, teschi alle 
dita, trucco da indiano Cherokee. < Ant-
people sono i guerrieri, Antmusic è la 
bandiera ». Adam inneggia ma i suoi 
non sono slogan politici; il suo è un ri
chiamo all'anarchia, soprattutto alla li
bertà sessuale, perché, dice, « il rock 
è sempre stato un altro termine per de
finire il sesso». 

Intanto però da buon indlviduaMsta 
non fa che citarsi, esaltarsi e celebrar
si eroe del suo esercito, la Sexpeople. 
E per la loro felicità invade il mercato 

di simboSi^feticci: dal manifesti alle giac
che ad. imitazione della sua. Insomma, 
suo e nostro malgrado, tutto ritornasi 
business per la gioia di mamma CBS. 
la casa discografica. Adam sarà un pu
ro. ma in questo mondo la purezza ha 
smesso da tempo di essere un male 
contagioso. 

Alba Solaro 

E' morta la cantante 
lirica Rosa Ponselle 

BALTIMORA (Maryland) — I l «oprano Ro> 
M Potiseli*, C I M canto I m t a m «I celebro te
soro Enrico Caruso, è morto Ieri a Baltimo
ra aH'atè di 84 anni. Roca Ponaello che ero 
•tata «coperta oa Caruso quando ancora can
tava In spettacoli eJ «Vaudeville», debutto In
terpretando con lui a) Metropolitan di New 
York «La fona del destino» di Giuseppe 
Verdi. Ottenne, fin da quella prima occa
sione, un enorme successo. La cantante lirica, 
soprannominata « ti Caruso In fonnoHa » dalla 
critica, «reva quindi cantato a] HetropotHaa 
per 19 stagioni ceneecutivo, ritirandosi dallo 
•ceno nel 1936. Numerosi ruoti vennero 
t i espressamente per lei. 

PROGRAMMI TV 
• TV 1 
10,15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO PER PALERMO. 

ANCONA E ZONE COLLEGATE 
12,30 OSE SCHEDE MATEMATICA: «Solidi platonici» (R.) 
13 ANTICHE CITTA' SACRE DI SRI-LANCA 
1330 TELEGIORNALE 
14 MATKIAS SANDORP. con Giuseppe Pambleri 
1430 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 OSE - Manualetto di conversazione Inglese (8. trasm.) 
15,10 64. GIRO D'ITALIA - 12. toppa: Arezzo-Livorno Mon-

tenero 
16,30 DOCTOR WHO: « ARCA SPAZIALE » 
17 TG1 . FLASH 
17,09 3. 2, 1 ~ CONTATTO!, di Sebastiano Romeo 
18 OSE - SCHEDE ARCHEOLOGIA: c i Fenici* (1. p.) 
1830 I PROBLEMI DEL SIGNOR ROSSI, di Luisa Rìvelli 
19 CRONACHE ITALIANE 
1920 M IO FRATELLO POLIZIOTTO: « Benvenuto vagabon

do » (3. episodio) 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20 TELEGIORNALE 
20.40 SQUADRA SPECIALE MOST WANTED: «La fine della 

corsa*, regia di Virgil W. VogeL 
21,35 QUARK: VIAGGI NEL MONDO DELLA SCIENZA 
22.15 MERCOLEDÌ' SPORT . Da Havixov (Cecoslovacchia): 

Campionati europei maschili di pallacanestro 
TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 
PUGILATO: Martinese-Navarra (titolo Italiano super-
leggeri) 

1330 OSE - UNO STILE, UNA CITTA*! « I l gotico a Vene
zia » (3. p.) 

14 IL POMERIGGIO 
14,10 «DIARIO DI UN MAESTRO a. regia di Vittorio De 

Seta, con Bruno Cirino, Tullio Altamura, Stefanella 
Giovannini (2. p.) 

1 5 3 DSE - L'UOMO E LA NATURA: «Un eden perduto» 
17 TG1 - FLASH 
17,30 L'APEMAIA - DISEGNI ANIMATI 
11 DSE - LA T V EDUCATIVA DEGLI ALTRI : Gran Bre

tagna (4. p.) 
1130 DAL PARLAMENTO - TG2 - SPORTSERA 
1cL50 SPAZIOLIBERO: I programmi dell'accesso 
19,05 BUONASERA-, CON PAOLO FERRARI. Segue telefilm 
19,45 TG2 . TELEGIORNALE 
20,10 CALCIO - LIVERPOOL.REAL MADRID (finale Coppa 

dei campioni) 
2Z05 e LA VENERE D'ILLE», con Mario Maransana, Diana 

De Curtis e Darla Nicolodi. Regia di Mario e Lamberto 
Bava 

23.10 TG2 STANOTTE 

• TV 3 

• T V 2 
12.30 TG2 
13 TG2 

PRO E CONTRO. 
ORE TREDICI 

10.15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO PER PALERMO. 
ANCONA E ZONE COLLEGATE 

17 INVITO A TEATRO: «Ed «gli t i nasco*»». Compagnia 
del Teatro Stabile dell'Aquila. 

1945 VENTANNI AL 2000 - Intervista con Italo Calvino (8. p.) 
20.05 DSE . EDUCAZIONE E REGIONI (3. p.) 
20,40 JOHN GARFIELD. LA FORZA Di UN VOLTO ( I I I ) : 

«Destinazione Tokio» (1943). con Cary Grant, Alan 
Hale . Regia di Delmer Davea 

22,40 TG3 
23.15 84. GIRO D'ITALIAt « G I R O GIRANDO» 

PROGRAMMI RADIO 
• Radio 1 
ONDA VERDE - Notizie gior
no per giorno per chi guiOa 
7,20. &20. 10,03. 12,03. 1330. 
15.03, 17.03. 19.20, 21,03, 22,30. 
33,03. GIORNALI RADIO -
GR1 FLASH: Ore 7, 8. 10. 
12. 13, 15. 17. 19, 21. 23; 6434-
&25-8.40: La combinazione mu
sicale; 6,44: Ieri al Parlamen
to; 7,15: GR1 lavoro. 9-10,06: 
Radio anch'Io '81; 11: Quat
tro quarti; 12,05: CI sarà una 
volta; 1 2 3 : Via Asiago Ten
da; 13.35: Master; 14,30: LI-
brodiscoteca; 15.05: Eirepiu-
no: lo 15: 64. Giro d'Italia; 
16.30. Di bocca In bocca; 

17.05: Ruota libera; 17,15: 
Patchwork; 1835: Caterina di 
Russia (4.); 19.30: Una sto
ria del jazz; 20: «La bam
bina »; 20,48: Impressioni dal 
vero; 21,05: Premio 33; 21,30: 
La clessidra; 22: Donne in 
musica; 2230: Europa con 
noi; 23,05: Oggi al Parlamen
to. La telefonata, 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6,05. 6.30, 
7^0, 830, 930. 1130, 1230. 
1330. 1630. 1730. 1830. 22.30; 
64,084.35-7,05-8,04-8.45: I gior
ni (al termine: sintesi del 
programmi); 7,20: Un minu

to per te; 7.55: GR2 al Giro 
d'Italia; 9,05: Amori sbaglia
ti (3.); 932-15: Radiodue 3131; 
10: Speciale GR2; 1132: Saint 
Vincent; 12,10-14: Trasmissio
ni regionali; 12,45: Corrado-
due; 13,41: Sound-track; 15 e 
30: GR2 economia; 1632: Di-
scoclub; 1732: Mastro don 
Gesualdo (al termine «Le 
ore della musica»); 1832: 
La vita comincia a 60 anni; 
19,50: Speciale GR2 cultura; 
19,57: Il dialogo; 20.40: Spa
llo X; 22-22,50: Milano notte 

3 Radio 3 
GIORNALI RADIO: 8.45. ».«, 

PER l'82 A MOSCA 

Si prepara 
una festa 
di musica 

in omaggio 
a Igor 

Stravinski 
Dal nostro inviato 

MOSCA — Ce n'è un esempla
re nel Museo Glinka (una pa

lazzina che custodisce strumen
ti dell'antica civiltà musica
le. non soltanto russa), Un 
piano del Museo è riservato 
ai cimeli dei grandi musici
sti • dell'Ottocento (Glinka. 
Mussorgski. Cui, Rimski-Kor-
sakov. Balakirev, Dargomiskl. 
Ciaikovski), che hanno poi. 
con le loro opere, esaltato la 
tradizione antica e preparato 
lo sviluppo della musica so
vietica. La quale, diremmo. 
ha inizio con il decreto firma
to da Lenin nel 1921 — e ne 
aveva cose da smaltire — che 
consacrò come monumento na
zionale la casa abitata da 
Ciaikovski. a Klin (a una no
vantina di chilometri da Mo
sca). 

L'esemplare di cui diceva
mo sopra è quello di uno stru
mento circolare: il Kong-
Thom. un carillon di piccoli 
gong situati sulla intelaiatura 
di legno e bambù come una 
sfilza di piatti sopra una ta
vola rotonda. E' questo stru
mento che dà concretamente 
l'idea della tavola rotonda, si
tuata al centro di un salone 
del Palazzo delle Colonne, in
torno alla quale si sono sedu
ti, per un incontro finale, i 
rappresentanti dei venticin
que Paesi presenti al primo 
Festival internazionale di mu
sica nell'URSS. Sono venuti 
complimenti, suggerimenti, ri
flessioni critiche: il tutto già 
mirante al futuro della mani
festazione.. IL prossimo Festi
val dovrebbe anche dare spa
zio alla nuova musica sovie
tica. quest'anno esclusa 

Abbiamo poi avuto un In
contro con Thikon Krennikov. 
responsabile dell'Unione dei 
compositori, che. d'intesa con 
il Ministero della cultura, ha 
organizzato il Festival, e 
Krennikov ha intanto annun
ciato la periodicità triennale 
della manifestazione. 

Krennikov ha seguito, dal 
primo all'ultimo, tutti i con
certi, disertando il Bolscioi. 
dove pure' — tra le opere 
Guerra e pace di Prokofiev, 

" Kàterìna Ismailova dì Sciosta-
kovic e La Traviata di Ver
di — si dava un suo balletto. 
La ballata degli Ussari (la 
storia di una ragazza che par
tecipa travestita da Ussaro 
alla guerra contro i francesi 
di Napoleone), interpretato da 
una formidabile coppia di gio
vani ballerini: Marina Sido-
rova e Nicola Dorokov. Il Fe
stival lo ha impegnato moltis
simo (si sono intrecciati pro
blemi organizzativi, artistici 
e finanziari) e Krennikov tie
ne a ribadire che la manife
stazione non vuole essere un 
Festival d'avanguardia, del 
tipo di quelli che si svolgono 
a Venezia o a Varsavia, ma 
vuole mirare a più larghi 
contatti tra musicisti e pub
blico. Ci auguriamo che gli 
spiragli al nuovo, dischiusi 
già da quest'anno, siano man
tenuti e ai accrescano. Tra 
un Festival e l'altro, poi, si 
avranno incontri con i com
positori sovietici nei Paesi 
partecipanti al Festival. In
torno alla metà del prossimo 
mese di giugno, si svolgerà in 
Italia, d'intesa con TI Campus 
di Latina, appunto un incon
tro musicale italo-sovietico. La 
delegazione dell'URSS sarà 
guidata da Karen Kaciaturian. 
e saranno queste occasioni 
a dare elementi capaci di in
cidere sull'articolazione dei 
Festival di Mosca. 

Krennikov. che è stato spes
so in Italia in questi ultimi 
anni, non ha questa volta la 
possibilità di essere presente 
a San Felice Circeo, dove si 
svolgerà rincontro musicala 
kalo-sovietico; sta già tessen
do. infatti, la tela organizza
tiva sia del «Concorso Ciai-

kovski> (la scadenza quadrien
nale è per fl 1982). sia di una 
grande festa internazionale 
della musica: quella che do
vrà solennemente celebrare 
fl centenario della nascita di 
Igor Stravinski. 

Verranno in URSS anche f 
figli del compositore. «Stra
vinski è nostro — dice Kren
nikov — e non lo cediamo». • 

Erasmo Valente) 

11,45. 13,45. 15.15, 18.45. 20.25. 
23,55; 6: Quotidiana Radia 
tre; 6.55-8^5-10,45: il concer . 
to del mattino; 738: Prima | 
pagina; 9.45: Il tempo e le j 
strade; 10: Noi, voi. loro don
na, 11.48: Succede In Italia; ' 
12: Pomeriggio musicale; 15 e 
18: GR3 cultura; 1530: Un 
certo discorso; 17: L'arte In 
questione; 1730: Spazlotre; 
21: Tredici concerti dell'or
chestre, sinfonica di Chicago 
(9.) dirige James Levine, nel
l'intervallo (2130): «Libri 
novità»; 22,40: Gabriel Ffca- ì 
rè; 23: Il Jan; 33,40: n rao 
conto di meiaanott*, 

Riwote 
Rinascita 

Rinascita 
Rinascita 
Rinascita 
Rinascita 
è la storia 
ed • partito nuoto» 
A Togliatti 
e confimia ai emert 
ogni xitìmana 
ìa ttoria orìffinalt 
del P O 


